IL SINDACATO TRA CONSERVAZIONE E CAMBIAMENTO

CONVEGNO CIDA/FP AL FORUM PA – 22 MAGGIO 2007

INTEVENTO DI GIORGIO GERMANI SUL RICONOSCIMENTO DELLA CATEGORIA DEI QUADRI


L’idea - moderna e suggestiva - di sindacato professionale delineata nella relazione introduttiva del Presidente Rembado rappresenta compiutamente la nostra identità ed il nostro agire: identità ed azioni profondamente diverse da quelle del restante sindacalismo oggi esistente in Italia.


La politica sindacale imperante nel pubblico impiego, fatta di permanente ed invasiva contrattazione, di automatismi e di anzianità, rende difficoltoso il funzionamento delle istituzioni dei servizi pubblici ed impedisce il doveroso riconoscimento e la giusta valorizzazione delle alte professionalità. Se è in difficoltà la categoria dei dirigenti, registriamo come assolutamente disconosciuta quella dei quadri.


Eppure è noto che nel pubblico impiego debbono applicarsi le disposizioni civilistiche in tema di rapporto di lavoro. Recita, in proposito, l’art.2, comma2, del   d. lgs. n. 165/01 che “ I rapporti di lavoro delle Amministrazioni Pubbliche sono disciplinati dalle disposizioni del capo I, titolo II, del libro V del codice civile e dalle leggi sui rapporti di lavoro subordinato nell’impresa “.

Dall’estensione al pubblico impiego della disciplina sui rapporti di lavoro di diritto privato deriva, conseguentemente, l’applicazione di quelle disposizioni che suddividono i prestatori di lavoro subordinato nelle quattro categorie degli operai, impiegati, quadri e dirigenti.


Nonostante ciò, ancora oggi, benché siano passati anni dalla riforma, nessun contratto collettivo del pubblico impiego prevede il riconoscimento della categoria di quadro nel sistema di classificazione del personale.


Il lavoro alla dipendenze della Pubblica Amministrazione continua ad essere retto da una organizzazione fondata unicamente sulla suddivisione tra dirigenti e personale dei comparti. In mezzo non c’è nulla, poiché i contratti collettivi del settore pubblico non hanno istituito una qualifica intermedia, che rappresentasse e riconoscesse gli interessi e le specifiche problematiche di quella parte numerosa dei dipendenti pubblici che rivestono funzioni di elevata responsabilità e specializzazione.


La mancata previsione di un inquadramento separato e distinto per le professionalità medio - alte  ha finito per tradire lo spirito della riforma del pubblico impiego, impedendo che il sistema di organizzazione delle aziende private fosse pienamente esteso alla Pubblica Amministrazione. 


Autorevole dottrina, in materia, ha efficacemente osservato che “ L’istituzione del l’area dei quadri  o di un’area intermedia tra dirigenza e personale dei comparti pur essendo strettamente connessa ai processi di trasformazione del lavoro, sempre più fondato, anche nelle Pubbliche Amministrazioni, sulla risorsa conoscenza, non è mai entrato nell’agenda politica della riforma. Un errore, questo, destinato a pesare sul funzionamento del sistema, la cui gravità è acuita dal fatto che in tale errore è incorsa l’intera gamma dei soggetti attori della riforma: il legislatore della seconda privatizzazione, il responsabile dei poteri di indirizzo sulla contrattazione, le parti contrattuali “ ( Luca Soda, “ Riflessi organizzativi dell’istituzione di un area quadri nel lavoro pubblico “, in Il lavoro nelle Pubbliche Amministrazioni, GIUFFRE’ 2001, 6, 1031).


L’art. 2, 1° comma della legge 190/85, ha dato una definizione contenutistica della figura di quadro, disponendo che “ la categoria dei quadri è costituita dai prestatori di lavoro subordinato che, pur non appartenendo alla categoria dei dirigenti, svolgano funzioni con carattere continuativo di rilevante importanza ai fini dello sviluppo e dell’attuazione degli obiettivi dell’impresa”.

Il legislatore ha delineato, con tale formulazione, gli elementi essenziali che caratterizzano la figura del quadro e la distinguono dalle altre categorie legali dei prestatori di lavoro subordinato. Il primo elemento che emerge dalla definizione legale è costituito dal riferimento ad una posizione aziendale immediatamente successiva a quella del dirigente. Il quadro si caratterizza, in questo senso, per essere il profilo professionale che, nella gerarchia delle posizioni interne, viene subito dopo il dirigente. 


Il secondo elemento è dato dalla rilevante importanza delle funzioni ricoperte, in relazione allo sviluppo e all’attuazione degli obiettivi d’impresa. Il quadro, in altre parole, si caratterizza per essere il lavoratore subordinato preposto all’esercizio di attività che contribuiscono in modo significativo al perseguimento dei risultati e delle finalità datoriali. Il terzo elemento, infine, è costituto dall’esercizio delle esaminate funzioni di rilevante importanza con carattere di continuità. 


La stessa lettura della norma è stata fornita dalla consolidata giurisprudenza, per la quale “ Il legislatore  ha inteso inserire nella categoria dei prestatori di lavoro , fra i dirigenti e gli impiegati, anche i “ quadri “ quale categoria intermedia fra i primi e i secondi ( “semidirigenti “ ), come è confermato dal primo comma dell’art. 2, il quale, senza dare una precisa definizione della nuova categoria ne evidenzia, tuttavia, la rilevante importanza “ ai fini dello sviluppo e dell’attuazione degli obiettivi dell’impresa”, per significare che il grado di autonomia di iniziativa e di decisione dei quadri è superiore a quello degli impiegati, per avvicinarsi alla specifica posizione dei dirigenti, senza, tuttavia, raggiungerla “. ( Cass. 2.12.1998 n.12214 ). 


Chiara la legge, evidente l’applicabilità anche alle amministrazioni pubbliche, precisa la dottrina, conforme la giurisprudenza, ma i quadri nelle amministrazioni pubbliche non ci sono, per l’ostracismo dichiarato dei sindacati rappresentativi e la debolezza della politica. 

Anche sul tema del riconoscimento della categoria dei quadri, si gioca la partita di un sindacato tra conservazione e cambiamento: chi non vuole la categoria dei quadri appartiene alla conservazione, mentre chi si batte per il riconoscimento di questa categoria ( e la CIDA / FP è in prima fila ) rappresenta il cambiamento e l’innovazione.

Su questo come su altri versanti le proposte di cambiamento e di innovazione della CIDA / FP coniugano correttamente da un lato gli interessi generali delle amministrazioni pubbliche e dall’altro gli interessi specifici e legittimi delle categorie che appartengono alle alte professionalità.               

